This is a reproduction of a library book that was digitized 
by Google as part of an ongoing effort to preserve the 
information in books and make it universally accessible. 


Google books 


https://books.google.com 





Google 


Informazioni su questo libro 


SI tratta della copia digitale di un libro che per generazioni è stato conservata negli scaffali di una biblioteca prima di essere digitalizzato da Google 
nell’ambito del progetto volto a rendere disponibili online 1 libri di tutto 11 mondo. 


Ha sopravvissuto abbastanza per non essere più protetto dai diritti di copyright e diventare di pubblico dominio. Un libro di pubblico dominio è 
un libro che non è mai stato protetto dal copyright o 1 cui termini legali di copyright sono scaduti. La classificazione di un libro come di pubblico 
dominio può variare da paese a paese. I libri di pubblico dominio sono l’anello di congiunzione con il passato, rappresentano un patrimonio storico, 
culturale e di conoscenza spesso difficile da scoprire. 


Commenti, note e altre annotazioni a margine presenti nel volume originale compariranno in questo file, come testimonianza del lungo viaggio 
percorso dal libro, dall'editore originale alla biblioteca, per giungere fino a te. 


Linee guide per l’utilizzo 


Google è orgoglioso di essere il partner delle biblioteche per digitalizzare 1 materiali di pubblico dominio e renderli universalmente disponibili. 
I libri di pubblico dominio appartengono al pubblico e noi ne siamo solamente i custodi. Tuttavia questo lavoro è oneroso, pertanto, per poter 
continuare ad offrire questo servizio abbiamo preso alcune iniziative per impedire l’utilizzo illecito da parte di soggetti commerciali, compresa 
l’imposizione di restrizioni sull’invio di query automatizzate. 


Inoltre ti chiediamo di: 


+ Non fare un uso commerciale di questi file Abbiamo concepito Google Ricerca Libri per l’uso da parte dei singoli utenti privati e ti chiediamo 
di utilizzare questi file per uso personale e non a fini commerciali. 


+ Non inviare query automatizzate Non inviare a Google query automatizzate di alcun tipo. Se stai effettuando delle ricerche nel campo della 
traduzione automatica, del riconoscimento ottico dei caratteri (OCR) o in altri campi dove necessiti di utilizzare grandi quantità di testo, ti 
invitiamo a contattarci. Incoraggiamo l’uso dei materiali di pubblico dominio per questi scopi e potremmo esserti di aiuto. 


+ Conserva la filigrana La "filigrana" (watermark) di Google che compare in ciascun file è essenziale per informare gli utenti su questo progetto 
e aiutarli a trovare materiali aggiuntivi tramite Google Ricerca Libri. Non rimuoverla. 


+ Fanne un uso legale Indipendentemente dall’utilizzo che ne farai, ricordati che è tua responsabilità accertati di farne un uso legale. Non 
dare per scontato che, poiché un libro è di pubblico dominio per gli utenti degli Stati Uniti, sia di pubblico dominio anche per gli utenti di 
altri paesi. I criteri che stabiliscono se un libro è protetto da copyright variano da Paese a Paese e non possiamo offrire indicazioni se un 
determinato uso del libro è consentito. Non dare per scontato che poiché un libro compare in Google Ricerca Libri ciò significhi che può 
essere utilizzato in qualsiasi modo e in qualsiasi Paese del mondo. Le sanzioni per le violazioni del copyright possono essere molto severe. 


Informazioni su Google Ricerca Libri 


La missione di Google è organizzare le informazioni a livello mondiale e renderle universalmente accessibili e fruibili. Google Ricerca Libri aiuta 
1 lettori a scoprire 1 libri di tutto il mondo e consente ad autori ed editori di raggiungere un pubblico più ampio. Puoi effettuare una ricerca sul Web 


nell'intero testo di questo libro dalhttp://books.google.com 














| 
_ 
ì ul 
# : [ 
î 
. » » 
— LI n 
P ‘ 
”» “e « x x 
) 
È 
h) « ; 
È i 
wi L 
: Lo 
* "0 : r 
“ Li 
ì ‘ 
i . î 18 i i 
to) ‘ 
l © 
Ì î N AN 
È) » î 





g50.9 


A1 
v.84 





ai 
SIIT LILIBLI BRIO EVO PRLCE TPPLALFOLUI PI DEGLITIDICKAOTILAR Hat agie 
Ss TE A aa rota RE 
S = = LS ) 2 ey stili SI 


MULNOPIGIRSEDILII ITRSEPTAFADESLLITALIOSIORNLESE RATE 


ara 
(bi A/R RR) AR 


coeso” 


LI UIIFEFICO Matenavinbbaenaneta ba viveri 





e 


pi” 
n 


SU fire di 
. 3% 
Say i 
3, 3 ® 





"ti AT Gee 


Questo « Studio » fa parte della tesi di lau- 
rea in lettere che ho presentato lo scorso anno 
alla R. Università di Napoli. L’ argomento 
della tesi è « L’ ABATE ERASMO GATTOLA », mo- 
naco benedettino di Monte Cassino, considerato 
nella sua attività letteraria e nelle sue relazioni 
con i principali letterati del suo tempo. Lo 
« Studio », nella tesi, è preceduto da un’ ampia 
cronobiografia, e seguito da un gbbondante 
saggio del carteggio tra il dotto Cassinese e i 
benedettini Maurini, il Bacchini, il Muratori, 
l’ Hennebel ecc. 

Educato a Monte Cassino e vissuto per ben 
otto anni tra i padri Benedettini, mi sento 
legato ad essi con vincoli di riconoscente 
affetto; e sono assai lieto di aver potuto pren- 
dere a soggetto della mia tesi una delle glorie 
di quel venerando Cenobio. 

Invitato ora dalla gentilezza di quei Padri 
a pubblicare, in occasione della Premiazione 
scolastica, per l’anno 1908-1909, degli Istituti 
d’ educazione annessi alla Badia, almeno una 


RENE per: 


parte della mia tesi, lo fo con sommo piacere, 
sia per il profondo sentimento di gratitudine 
verso gli ottimi miei educatori, sia perchè così 
ho l'occasione di rendere pubbliche grazie al 
mio carissimo P. Rettore, D. Angelo M* Et- 
tinger, ora Abate di Trinità di Cava, che fu 
il primo a mettermi dinanzi la grandiosa fi- 
gura del Gattola; all’ illustre Prof. M. Schipa, 
che m' incoraggiò in tale lavoro, trasfondendo 
in me un pochino del suo grande e noto 
amore agli studi di ricerche, e infine all’ ot- 
timo P. D. Simplicio De Sortis, che nell’ Ar- 
chivio cassinese facilitò molto la mia tesi. 

Alla cronobiografia della tesi ho sostituito 
un breve cenno biografico, che premetto allo 
« Studio »; e ho tralasciato interamente il car- 
teggio, che potrà fornire materia ad un’ ulte- 
riore pubblicazione. 


Montecassino, 12 marzo 1910. 


6. Scotti 


— CENNO BIOGRAFICO 


Erasmo (nel sec. Domenico) Gattola nacque a Gaeta il 14 Agosto 
del 1662 da Girolamo e Giovanna d' Albito, ambedue di nobile e ricca 
famiglia. Questi dettero alla luce molti figli, dei quali ne sopravvis- 
sero dieci, cioè Antonio, Martino, Sebastiano (col nome di Gennaro 
morto Abate Olivetano nel 1707), Annibale (morto Gesuita col nome 
di Ignazio nel 1720), Domenico, Niccolò, Vittoria e Maria (le quali col 
nome di D. Cecilia e di D. Agnese si monacarono in S. Caterina di 
Gaeta) e Vincenza ed Albina (le quali col nome di Suora Angelica e di 
Suora Caterina anche si fecero monache nel monastero di S. Montano 
di Gaeta). — Nel 1669 rimasero orfani di padre, e il Novembre del 1675 la 
madre condusse il tredicenne Domenico in Montecassino dove questi 


Tra Je principali opere consultate, noto: 

ARMELLINI, Biblioth. Benedict. Cassinensis. 

CAMPORI, Epistolario di L. A. Muratori. 

FRANCHINI, Giornali ( manoscritti nell’ Arch. Casin.) 

GROSSI, La scuola e la bibliografia di Montecassino. 

PETRUCCI, CAromica (manoser. nell’ Arch. Casin.) 

SCHIPA, 2° regno di Napoli al tempo di Carlo di Borbone. 

IT., Il Muratori e la Coltura Napoletana del suo tempo. 

TOSTI, Storsa della Badia di Montecassino e Biblioteca dei Codici Manoscritti. 
(da questi sono state ricavate la maggior parte delle notizie riguardanti la Badia e 
I° Archivio Cassinese, e molte volte con le stesse parole.) 

ZIEGELBAUER, Histor. Rei Liter. O. S. B. 

LE EDIZIONI DEI MAURINI. 
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vestì l'abito di S. Benedetto, essendo Abate D. Mauro Cesarini. Il 90 
Novembre del 1676, prima dell'età prescritta, cioè nell'età di poco più 
di 14 anni, Domenico fece i voti monastici, e pigliò il nome di Erasmo. 
L'aver egli professato prima dell'età prescritta dai sacri Canoni è 
spiegato dal P. Franchini nei suoi Giornali (1734 — 1739) dove a pag. 
34 è scritto: «(Gattola) d'anni 13 venne a prendere qui l'abito mo- 
nastico con Fede Battesimale falsa, essendo che egli aveva avuto altro 
fratello che morì, e portava gli stessi nomi, che furono a lui imposti nel 
sacro Battesimo, onde fè la professione prima del tempo, e non aveva 
che anni 14, mesi 3 e giorni 17; però nel prendere gli Ordini Sacri 
aspettò l'età prescritta dai sacri Canoni, mentre il Suddiaconato gli 
fu conferito a 26 febbraio 1684, ed egli confessa che avea ratificata 
la professione, anche in presenza di testimoni ». 


Il Novembre del 1685, per ragione di studi venne a Montecassino 
il Padre D. Giovanni Mabillon, della Congregazione Benedettina fran- 
cese di S. Mauro, il quale si unì con tale amicizia a D. Erasmo, che 
questi da quel giorno divenne uno dei più forti coadiutori delle pub- 
blicazioni Maurine, mandando a Parigi yn' infinità di documenti, ri- 
cavati dai Codici cassinesi, da quelli di Cava, e da altri Archivi del 
vicereame di Napoli. — D. Erasmo nel 1686 fu nominato prefetto mag- 
giore delle cerimonie, e prefetto della Biblioteca cassinese, nel 1692 
vicario generale della diocesi di Montecassino, nel 1693 decano del 
Monastero, nel 1697 Archivista, nel 1698 priore di Montecassino; e nel- 
l'aprile dello stesso anno fu da Clemente XII mandato quale vicario 
apostolico in Atina, dopo l'uccisione del Preposito dì detta Chiesa, Tom- 
maso di Marco. Nel 1699 si dimise da priore di Montecassino, ma 
l'anno dopo fu nominato priore di S. Benedetto di Chiaja, a Napoli; poi 
successivamente di S. Placido extra, a Messina, e di S. Angelo di Gaeta: 
però in questi monasteri non andò mai. 


Recatosi nel 1706 a Napoli , fu colto da infermità che ve lo trat- 
tenne 6 mesi. Nel 1708 fu nominato di nuovo priore di Montecassino; 
ma dopo poco tempo si dimise, e fu fatto Abate titolare di S. Matteo 
Servorum Dei. Nel 1722 si dimise anche da Archivista, e si dette tutto 
alla compilazione della Storia di Montecassino; però nel 1725 l' Ab. 
Sebastiano Gadaleta lo rimise di nuovo a capo dell' Archivio. In questa 
carica, dopo lunga e penosa malattia, morì la notte del 1 Maggio 
del 1734 in età di anni 71, mentre si pubblicavano a Venezia le « Ac- 
cessiones» alla sua Storia di Montecassino. I monaci gli fecero s0- 
lenni funerali. II P. Angelo Longo, suo compagno di studi, gli tessòè 
l'elogio funebre; e la mattina del giorno 3 Maggio i suoi resti mortali, ‘ 
composti in una cassa di legno, con accanto, in una capsula di piombo, 
una pergamena recante breve cenno della vita del defunto, furono 
seppelliti nella cappella mortuaria di S. Anna. 
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Poco tempo dopo la sua morte l' Ab. Stefano di Stefano, per eter- 
narne la memoria, fece mettere nell’ Archivio un di lui ritratto in 
marmo e una lapide su cui si legge: 


ERASMO. GATTULAE CAJETANO 
ABBATI. CASINENSI. VIRO. IMCOMPARABILI 
PIETATE. DOCTRINA 
MONASTICAE. DISCIPLINAE. ZELO 
ET. ANTIQUITATIS. STUDIO 
CELEBERRIMO — 

CASINENSIS. TABULARII. CUSTODI 
RESTITUTORI. OPTIMO 
COENOBII. JURIUM. VINDICI. STRENUO 
CASINATES. PARENTI. BENEMERENTISSIMO 
CUM. LACRYMIS. POSUERUNT 
VIXIT. AN. LXXI. MEN. VIII. DIEB. XVIII 
OBIIT. KAL. MAIL A. D. MDCCXXXIV 
STEPHANO IV ABBATE 
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RASCORSA, per ì monasteri dell'ordine benedettino, l’ e- 

poca nefasta dei vescovi e degli abati commendatari 

(sec. XVI), una nuova vita si risvegliò ;nei figli di 
S. Benedetto, i quali riunitisi in federazioni di monasteri, 
sotto il nome di congregazioni, e riacquistata l'antica libertà, 
si misero subito sulla via di un progresso, che in breve tempo 
ridusse le loro Badie veri tesori di arte, e i loro Archivi focolari 
della scienza del tempo. 

Basta aprire un' pò le storie di queste varie congregazioni 
per vedere quanta gloria sia unita ai loro nomi, e per cono- 
scere quanto l’ umanità deve all'opera civilizzatrice di questi 
abitatori del chiostro, che, quali fari luminosi, attraverso tutti 
i secoli, con una civiltà sempre nuova, secondo i tempi, hanno 
saputo rimanere a capo del progresso, e godere dovunque le 
simpatie di tutti. A conferma di ciò che ho detto basta citare 
i nomi della Congregazione Cassinese o di S. Giustina in Italia, 
di S. Placido nel Belgio, di Valladolid in Ispagna, e quella 
di S. Mauro in Francia, che per la dottrina e le opere dei suoi 
monaci superò tutte le altre. 

Mi occuperò qui unicamente della Congregazione Cassinese, 
e per sommi capi, solo per dare un’ idea dell'ambiente in cui 
crebbe e visse il Gattola. 

Quando i Cassinesi, retti da Eusebio da Modena, si uni- 
rono alla Congregazione di S. Giustina (1505), erano in pessime 
condizioni. Pochi erano i monaci in quel tempo, logoro il 
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patrimonio, squallide e miserabili le mura della Badia; anzi, 
per ignavia ed avarizia degli ultimi amministratori, ì monaci 
abitavano povere cellette di legno, e neppure di pietra (1). 

L’abate Eusebio da Modena, favorito dal pontefice Giu- 
lio II e dal re di Spagna Ferdinando il Cattolico, si dette 
con tutto l’ animo a ricondurre in florido stato il monastero 
cassinese, richiamò in vigore la disciplina, cominciò a restau- 
rare i guasti edifici, e a ricuperare il perduto censo. 

L'opera sua fu continuata da Ignazio Squarcialupi, che 
venuto a Montecassino da Firenze, dove allora le arti erano 
nel più bel fiore, nei nove anni di suo governo, sebbene in- 
terrotto da quello di altri abati, ingrandì il monastero, e lo 
arricchì di monumenti e di opere d’ arte, che tuttora formano 
la gloria di Montecassino. 

Ancora vivente lo Squarcialupi, varie nubi si addensarono 
sul bel cielo-di Montecassino, a cui altre se ne aggiunsero 
dopo, che minacciarono di distruggere il già fatto. Prima ci 
fu una ribellione e invasione dei sangermanesi nel monastero; 
poi una minaccia di ritorno agli abati commendatari per 
opera del quarto vicerè di Napoli Carlo della Noja, fiammingo, 
che, posati gli occhi sulla Badia, vagheggiò l’idea di darla 
in commenda ad un suo figlio; indi, dopo il famoso sacco di 
Roma, il passaggio per S. Germano dei Cesarei, comandati 
dal D’ Orange, succeduto al Borbone, infine le guerre di quei 
tempi. Ma per fortuna tutto questo addensarsi di nebbie, come 
se fosse stato debellato dallo spirito di S. Benedetto, aleg- 
giante sulla sua tomba, in un attimo scomparve, e Monte- 
cassino restò immune dall’ infuriare di questa tempesta, e non 
vide rinnovarsi i tristi tempi delle invasioni barbariche. 

Si continuò ad arricchire ed abbellire il monastero sotto 
l'abate Ignazio Vicani (1556), napoletano, monaco di S. Se- 
verino, che fece costruire la Cripta-di S. Benedetto, chiamando 


(1) Vedi Petrucci — Chr., cap. XXVIII. 
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poi a decorarla il celebre pittore Marco da Pino, detto da 
Siena, e vi collocò un coro di legno, vero gioiello di scultura 
del cinquecento, uscito dalle mani di Benvenuto da Brescia (1). 

A lui successe Angelo de Faggis, detto il Sangrino (1559), . 
persona dottissima, e d'animo magnifico, che portò, si può 
dire, la Badia a quell’ ampiezza e splendore in cui ora si vede. 

Gli abati che seguirono, ebbero sempre cura di lasciare 
il loro nome unito a qualche cosa di molto notevole. Girolamo 
Ruscelli da Perugia, p. es., lasciò memoria perpeiua del suo 
nome per una grandissima tela che fece dipingere ai fratelli 
da Ponte da Bassano e collocare nel grande refettorio, dove 
tuttora si trova, e della quale, a giudizio del Tosti, debbono 
andare superbi non solo i Cassinesi che la posseggono, ma 
tutta quanta la terra napoletana. 

Sopraggiunto il seicento, con tutti i suoi difetti, gli abati 
cassinesi, seguendo la via tracciata dai loro - predecessori, 
nel loro zelo per il decoro e lo splendore della casa di Dio 
profusero nella Basilica una ricca vena di oro, e la resero 
un gioiello per pregio di materia, ed eccellenza di lavoro. 
Però anche i monaci respirarono l’aria del loro tempo e ne 
sentirono e subirono i non benefici effetti; al sopraggiungere 
di quel generale corrompimento di gusto, per cui sembrava 
gretta la semplicità, e bello il lambiccato e il composto, essi 
osurono, in molte cose, al vecchio sostituire il nuovo, e gua- 
staronu così il già fatto, che era buono. 

In questo secolo l’ abate Domenico Quesada (1640), spa- 
gnuolo, volle rifare la Chiesa, e ne commise l’ opera a Co- 
simo Fansaga che, rispettando la pianta della vecchia chiesa, 
la fece tale quale la vediamo adesso. 


(1) Questo Coro tuttora si conserva nella Pinacoteca della Badia. Le pitture 

ehe furono in parte distrutte dall' umidità, in parte erano state da mano poco 

esperta ritoccate, oggi non esistono più. Tutta la Cripta é stata restaurata dai 

testé defunto Abate Bonifacio Krug e splendidamente arricchita di opere d' arte in 
musaico, scultura in marmo, granito e bronzi. 


Terminata la fabbrica della basilica, gli abati che segui- 
rono nella seconda metà del seicento e nel primo quarto del 
settecento spesero tutta la loro attività nell'adornarla. I mi- 
gliori artisti della scuola napoletana furono chiamati a Mon- 
tecassino per tali lavori: a Luca Giordano furono affidati gli 
affreschi di tutta la volta della navata grande, e della parete 
che è sulla porta centrale; a Belisario Corenzio furono affidati 
quelli della cupola e delle quattro lunette, formate dagli 
archi che la reggono; a Francesco Solimene quattro grandi 
dipinti ad olio nel coro; al de Matteis i catini delle navicelle; 
a Carlo Mellin di Lorena la volta del coro; agli stessi e a- 
Sebastiano di Conca e all’ Amicone gli affreschi e le tele delle 
dieci cappelle, e in fine ai maestri intagliatori Colicci, padre 
e figlio, la costruzione del coro in legno, che, a parte il giu- 
dizio sul disegno, che eccessivamente risente del secolo in cui 
fu fatto, è per difficoltà ed eccellenza di scultura una vera 
rarità. 


L’ esplicazione della nuova vita, che abbiamo visto infon- 
dersi nei monaci cassinesi al loro unirsi alla Congregazione 
di S. Giustina, non dobbiamo credere che comprenda solo quella 
febbre, che si può dire quasi ininterrotta e che tutti gli abati 
ebbero in cima a ogni loro pensiero, di arricchire cicè, di in- 
grandire e abbellire la Badia cassinese. Un' altra santa febbre 
va unita a quella, febbre più nascosta, più umile, ma non 
meno feconda di grandi cose, e che i monaci sentirono po- 
tente nelle loro vene, la febbre di essere i custodì gelosi e i 
continuatori della sapienza antica. 

Proprio in questo tempo s° incominciano di nuovo a trovare 
a Montecassino i nomi dei Prefetti d’ Archivio, interrotti per 
molti anni, tanto da lasciare un vuoto non indifferente nelle 
cronache cassinesi, la cui compilazione era appunto ad essi 
affidata. 
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Dopo la prima metà del sec. XVI si trova, come Prefetto, 
Antonio Petronio dalle Fratte, che fu uomo di grande ingegno 
e assai dotto nelle lettere greche e latine (1). 

Questi fu il primo, dopo l’infausto tempo dei vescovi e 
degli abati commendatari, a volgere gli occhi alla ricchissima 
collezione dei diplomi e delle carte dell’ Archivio e a porre 
mano ad un catalogo, per ordine alfabetico, dei beni dei mo- 
nasteri e delle ehiese, che appartenevano alla Budia, secondo 
i documenti originali che cita. 

* L'opera rimase incompleta, ma essa fu menata a termine 
da Placido Petrucci, romano, che gli successe nella prefettura 
della biblioteca nel 1576, e che la lasciò manoscritta col ti- 
tolo « Polyantea Casinensis ». Il Petrucci continuò ancora 
la Cronaca di Pietro Diacono, e narrò gli avvenimenti della 
Badia fino ai suoi tempi, innestandoli a quelli dell’ Italia. Sono 
nella biblioteca cassinese tre volumi in 4° tutti scritti dalla 
mano del Petrucci: Nel primo sono le due cronache antiche, 
quella di Leone Ostiense e di Pietro Diacono, e negli altri 
due la sua continuazione. Il Petrucci, non si sa perchè, morì 
nella giovine età di anni 37 nelle carceri di Napoli. 

Al Petrucci successe Onorato dei Medici da Napoli, della 
casa dei principi d' Ottaiano, il quale in tre volumi lasciò ma- 
noscritti nell’ Archivio gli « Annali Cassinesi ». È degna di nota 
la lettera che il Medici prepone ai suoi Annali, diretta al suo 
Abate, perchè ci fa vedere che i monaci avevano tutta la 
coscienza dell'importanza del loro Archivio. Qui difatti il 
Medici fa notare al suo Abate, che due tesori erano in Mon- 
tecassino, uno spirituale, cioè i corpi di S. Benedetto e S. Sco- 
lastica, e di altri Santi; l’altro temporale, il quale non è 
secondo lui la signoria di molti feudi, e la ricchezza dei beni, 
« ma le scritture che si conservano nell’ Archivio cassinese 
di grande antichità. et credo che al mondo non vi siano simili; 


(1) V. Petrucci — Supplementum Viris illustribus P. Diac. c. XXI. (Ms. Arch. Cas. 
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et sono con gran diligentia et bellissimo ordine tenute, mercè 
alla fatica che prese il P. D. Antonio delle Fratte in far la 
sua Poliantea ». 

Al Medici successero vari altri Prefetti di poca impor- 
tanza, finchè verso la fine della prima metà del sec. XVII 
vi troviamo Angelo della Noce, che fu veramente uomo sin- 
golare per il suo ingegno svegliato, tanto che acquistò fama 
non solo di peritissimo archeologo, ma anche di filosofo e teologo, 
di oratore e poeta. Egli, messo alla custodia dei manoscritti, 
li rassegnò in un catalogo da lui composto, e che aveva de- 
stinato alle stampe col titolo « Bibliotheca Casinensis ». — Lo 
Armellini chiama quest'opera «antiquae eruditionis plenis- 
sima». — Altri lavori compose il Della Noce, come p. es. 
un' edizione della cronaca di Leone con la continuazione di 
Pietro Diacono, a cui aggiunse un’ appendice con molti testì 
inediti dell’ Archivio. Molti altri lavori egli certamente ci 
avrebbe lasciato, se il 18 marzo del 1671 non fosse stato da 
Clemente X creato Arcivescovo di Rossano, donde, dopo quattro 
anni, il Cardinale Franc. Barberini, vicecancelliere di Santa 
Chiesa, che lo teneva in grande reputazione, lo condusse a 
Roma, dove gli diede stanza nel palazzo della Cancelleria 
apostolica, facendogli intravedere più alte prelature e la por- 
pora cardinalizia. Il Della Noce stette a Roma vari anni, 
occupò importanti cariche, fu tenuto in gran conto per vario 
tempo, poi cadde in disgrazia di Innocenzo XI, e morì pove- 
rissimo nella tarda età di anoi 91. 


All apice di questa doppia corrente, nella massima espli- 
cazione di questa doppia vitalità, che abbiamo osservata nella 
storia delle cose cassinesi dopo l’ abolizione degli abati com- 
mendatari, si trova Erasmo Gattola da Gaeta, che riunisce 
in sè le due correnti, le intreccia insieme, ne forma un nodo, e 
mette con questo nella storia di Montecassino un punto, che 
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lascia una traccia profonda e incancellabile. Egli difatti andò 
a Montecassino (1675) quando qui, terminati i lavori materiali 
della Chiesa, si era tutto occupato nell’ adornarla; e quando 
in molti monasteri benedettini dell’ Europa ferveva quella 
nobilissima concitazione degli spiriti agli studi della storia, 
per amore dei quali si videro molti monaci uscire dai quie- 
ti chiostri e peregrinare per il mondo, in cerca di codici e di 
pergamene che, curate poi dalla critica nel silenzio delle cel- 
le, venivano alla luce rimutate in quelle edizioni in foglio, 
innanzi alle quali doveva arrestarsi la posterità, meravigliata 
e riconoscente ad un tempo. 

Coincidono proprio con questo tempo, cioè con la fine del 
sec. XVII e il principio del XVIII: I° I viaggi del monaco 
Paolo Langio, mandato da Giovanni Tritemio a raccogliere per 
la Germania quanto gli venisse per mano di antiche scritture 
« pro decore annalium sive chronicorum Germaniae, quibus 
operam impendimus nostram », come egli stesso dice in una 
lettera agli abati, a cui raccomandava questo monaco, — 2° Il 
viaggio attraverso la Francia di Claudio Etiennot, mandato 
dagli abati benedettini della congregazione di S. Mauro a 
ricercare documenti antichi; lo che fece per lo spazio di undici 
anni, e li trascrisse in 45 volumi in foglio, che furono fonte 
inesauribile degli studi del P. Mabillon e del Nourry, e del P. 
de Sainte-Marthe nel comporre la sua « Gallia Christiana ». — 
3° I viaggi per le biblioteche della Francia, della Germania, e 
dell’ Italia dell’ istesso Mabillon, accompagnato dal P. M. Ger- 
main. — 4° I viaggi dei monaci Martène e Durant per ulteriori 
ricerche nelle biblioteche dei monasteri e delle sedi episcopali 
francesi, per la nuova edizione di « Gallia Christiana » e per 
la composizione di « Novus Thesaurus Anecdotorum ». — 
5° Il viaggio infine attraverso la Francia del benedettino 
italiano Angelo Quirini, che era tutto intento alle ricerche 
storiche per la compilazione della Storia dell’ ordine benedet- 
tino in Italia. 

Tutta questa sete di ricerche era gloria benedettina, e 
ì monaci, come di cosa propria, ne parlavano nella quiete dei 
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loro chiostri, s' incitavano a vicenda, si aiutavano l' un l’altro. 
Così, fin d'allora, noi troviamo in germe tra i Benedettini 
dell' Europa quello che è portato dell'età moderna, cioè una 
specie di società storica, tali e tanti sono gli aiuti che questi 
operai della storia si danno tra di loro, sia nelle mura di 
uno stesso monastero, sia tra monasteri di differenti paesi, di 
. estranee nazioni. Per essi, fin da quel tempo. il campo della 
scienza più che essere italiano, francese, tedesco, spagnuolo ecc. 
era, non dico universale, ma benedettino; il loro amore non 
era compreso nei confini della patria naturale, ma in quelli 
certamente molto più vasti della patria monastica, la quale, 
alcune volte, in certuni piglia proporzioni tanto estese da far 
dimenticare addirittura l’altra. Così non è raro il caso di 
vedere, leggendo i loro carteggi, un monaco negare qualche 
documento a un connazionale, per darlo a un confratello stra- 
niero. Ciò naturalmente a noi, che siamo venuti su con altra 
educazione e con altri sentimenti, spiace non poco; ma poi tutti 
questi sentimenti ostili cadono, quando pensiamo ai servigi 
grandi resi alla storia da questa fratellanza tra i monaci, spe- 
cialmente quando noi italiani non avevamo una patria, e 
quando, date le condizioni dei tempi, e il governo uutocratico, 
che vigeva nelle poche nazioni esistenti, mancava in tutti lo spi- 
rito di società, ciò che è condizione sine qua non per lo studio 
. storico, anche adesso che le condizioni sociali nostre sono, 
senza paragone, superiori a quelle dei secoli scorsi. 

Questo era lo stato della Congregazione Cassinese, questo lo 
spirito dell'ordine benedettino, questo l’ambiente insomma in 
cui si trovò il Gattola, quando ascese quel Monte «a cuì 
Cassino è nella costa ». 


* 
* * 


Dei primi anni di Erasmo Gattola, passati nelle mura di 
Montecassino, sappiamo ben poco, e nulla si trova tra le sue 
carte, nè tra le varie biografie lasciateci di lui, anche da con- 
temporanei. Solo in quella scritta dal P. Franchini, pochi gior- 
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ni dopo la sua morte, trovo: «(Gattola) fu dotato da natura 
di temperamento e costumi prudenziali ed assodati di modo 
che essendo il primo del Noviziato avea tutta la stima dai 
di lui compagni, sopra dei quali esercitava quasi l'autorità 
magistrale; non ebbe perspicacia d’ingegno da poter appren- 
dere le scienze più sublimi, tuttavia ebbe purgati discernimenti, 
feconda memoria, e tolleranza nell'applicazione, con quali doti 
potè egli acquistare tanta erudizione, della quale servitose- 
ne nelle occasioni, incontrò la corrispondenza dei primi lette- 
rati Italiani e Francesi deì suoi tempi». 

Questa testimonianza, messa a confronto con l’erudizione 
grande che poi acquistò il Gattola, ci fa vedere che il piccolo 
Erasmo, fin dal suo entrare a Montecassino, dovette essere 
tutto attento agli studi, e specialmente a quelli, di cui c’ era 
un vasto pascolo nell’archivio, cioè agli studi diplomatici, della 
cui importanza doveva essere pregna l’aria di tutta la Badia. 

L'importanza di tali studi che già abbiamo visto grande, 
allora fu accresciuta ancora di più per varie cause, che, in 
relazione al Gattola, possiamo dire prossime. 

La prima fu la grande battaglia diplomatica, che appunto 
in quel tempo si combattè tra il benedettino Giovanni Mabil- 
lon e il gesuita Papebrochio, che per aver voluto attaccare 
l'autenticità delle carte della Badia di S. Dionigi, diede l’oc- 
casione al Mabillon di gettare le basi della diplomatica, di 
crearne i principii e di scrivere l'immortale opera «De re 
diplomatica », pubblicata la prima volta a Parigi il 1681. Al. 
lora il gesuita Germonio, per difendere il suo Papebrochio, 
non dubitò di mischiarsi terzo in questa contesa, e sostituen- 
do lo scetticismo alla critica nella storia, volle confutare l’o- 
‘pera del benedettino, che era stata accolta dal mondo lette- 
rario con ammirazione e lode. Non l'avesse mai fatto, perchè 
allora ci fu in favore del Mabillon una vera levata di scudi 
di tutti gli archeologi, tra cui è da ricordare il monaco ita- 
liano Giusto Fontanini, che andò innanzi agli altri per acu- 
me di critica nei suoi due volumi, che hanno per titolo « Vin- 
diciae antiquorum diplomatum ». 
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Se a Montecassino in quel primo tempo si sia parlato di 
queste lotte io non so; se abbiano accresciuto l’amore per 
quegli studi, e se abbiano mantenuto desto lo spirito dì quei 
monaci, io lo ignoro, perchè i documenti non lo dicono; ma tutto 
lascia supporre che ci sia stata l’' una cosa e l’altra, perchè 
questo, più che duello letterario, era gelosia, direi, di mestiere, 
emulazione di ordini religiosi, che traspare da non poche let- 
tere scritte di poi dai pp. Maurini al Gattola, e che, sebbene 
sia cosa punto Jodevole, pure allora fece gran bene alla storia, 
perchè appunto da questa lotta ha origine quel generale ri- 
sveglio non solo per lo studio della diplomatica, ma anche 
per quelle scienze sussidiarie, cioè della paleografia, della 
sfragistica, dell’araldica, e della numismatica, le quali scienze, 
apportando alla storia un materiale del tutto nuovo e quasi 
infinito, le hanno infuso quella vita e quella critica, che è 
tutto vanto dell'età nostra. 


L'altra causa, che ho detta prossima, e che dovette man- 
tenere vivo tra i monaci cassinesi lo studio dei documenti, e che 
fin dai primi anni della sua vita monastica dovette spingere il 
Gattola a pigliare a svolgere e a studiare quelle pergamene, 
che da secoli giacevano dimenticate negli scaffali dell’ Ar- 
chivio, fu il gran numero di liti e di controversie, che 
appunto in quel tempo principiarono contro Montecassino da 
parte dei Comuni e dei privati, insofferenti dei privilegi feudali 
del monastero. Liti e controversie che infierirono non solo 
contro Montecassino, ma che si estesero poi da per tutto contro 
tutte le convenzioni sociali del passato, producendo quella 
sollevazione degli spiriti, che alla fine del secolo XVIII pro- 
ruppe poi nella rivoluzione francese. Queste liti, anche senza 
volerlo, dovettero spingere i monaci, e specialmente i Pre- 
fetti d'Archivio, a tenere sempre pronti i documenti della sto- 
ria per raffermare i pericolanti diritti della Badia nella doppia 
giurisdizione spirituale e feudale, molto più perchè tutto lo 
sforzo degli avversari era nel distruggere l'autenticità delle 
carte cassinesi, 
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Quale valido difensore trovassero nel Gattola queste giu- 
risdizioni cassinesi, e con quale accanimento si sia egli posto 
a difenderle, lo vedremo quando parlerò delle sue opere; 
per ora dobbiamo riguardarlo all’inizio della sua vita mona- 
stica, quando giovinetto ancora, libero di sè, senza alcuno 
impegno e nessuna carica, egli di propria volontà andava nel- 
l'Archivio a bere a lunghi sorsi quell'acqua di cuì sentiva 
gran sete, sete che non si estinse mai e che qualche volta 
lo fece vedere anche troppo..... ingordo e poco caritatevole, 
tanto che un giorno (6 febbraio 1723) il gran Muratori, il 
padre della storia italiana, che sentiva in sè la stessa santa 
sete, anzi, molto più ardente, in una sua lettera al Gattola 
rimpiangeva appunto la sua poca fortuna « nell’essersi abbat- 
tuto a cercar acqua da chi aveva sete almeno al pari di lui ». 

Che così dovette passare l’età prima del Gattola a Monte- 
cassino, sebbene, come si è detto, non lo posso ricavare da 
nessun documento speciale, pure l'argomento da un fatto e da 
una data, che, con una espressione geniale, il Tosti chiama 
della predestinazione del Gattola all’opera della storia, cioè 
la visita che nel suo viaggio italico Giovanni Mabillon, « l’uo- 
mo più umile e più dotto della Francia », come ebbe a dire il 
ministro Colbert nel presentarlo a Luigi XIV, fece a Montecas- 
sino e alla sua biblioteca, a scopo di ricerche, nel novembre 
del 1685. 

Allora il Gattola aveva appena 23 anni, non era ancora nè 
Bibliotecario, nè Archivista. Ebbene fu lui che, dopo le fe- 
stose accoglienze fatte all'ospite illustre dall’Abate Sebastia- 
no Biancardi da Milano e dagli altri monaci, fu lui, dico, che 
introdusse nella biblioteca dei manoscritti il maestro dell’arte 
diplomatica, fu lui che per dieci giorni continui gli mostrò 
i codici, le pergamene, i diplomi, e tutto quel tesoro che ivi 
è nascosto, tanto che il Mabillon, ritornato in Francia, si recò 
nel cuore quella Badia e quel Gattola, che fu poi il più dolce 
dei suoi amici; fu lui infine che assunse e mantenne per tutta 
la sua vita con i padri Maurini quella corrispondenza, non 
di semplici lettere, ma di ricerche e di studi, la quale sa» 
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rebbe bastata da sè sola ad onorare la vita non di un sol 
uomo, ma di un’intera compagnia di studiosi (1). Tutto ciò si- 
gnifica che il Gattola all’età di 23 anni aveva già acquistata 
tanta familiarità con Je carte dell'Archivio da essere stimato 
dai suoi superiori il più degno, il più capace nel mantenere 
alto l'onore e la fama del Monastero presso i confratelli fran- 
cesi; i quali d’altra parte si unirono con tali vincoli di affetto 
a Jui, da sembrare addirittura degli innamorati nelle loro 
lettere. 

La visita del Mabillon a Montecassino, e i dieci giorni 
passati nell’ Archivio cassinese furono pel Gattola come lo 
schiudersi di un grande orizzonte, tanto accesero l’animo suo 
a tenere le poste dei confratelli d’ oltrealpi. È semplicemente 
ammirevole lo slancio e ]l' abnegazione con cui il nostro 
Erasmo si mette a servire quei dotti padri, i quali avevano 
stabilito il Joro quartiere generale a Parigi, nel monastero di 
St. Germain-des-Près, e poi avevano incaricato il loro procura- 
tore generale a Roma, che dapprima fn il P. Etiennot, di 
cui abbiamo parlato più su, di raccogliere manoscritti dalle 
varie parti d’Italia, che egli spediva a Parigi per alimentare 
la gran fornace della grande officina di libri, che tanto onore 
fece alla Francia e all’ Ordine tutto. 

Leggendo le lettere del Gattola a quei padri (2), si vede 
in quelle scritte al principio della loro conoscenza il giovane 
monaco ancora oscuro, ma pieno di buona volontà, che, onorato 
dal trovarsi in relazione con una schiera di persone che già 
hanno riempito l’ Europa del loro nome, cerca con continui 
sforzi di meritar tutta la loro stima, e di elevarsi per quanto 
è possibile alla loro altezza. Al principio si può dire che è lui 


(1) Nel Carteggio Erasmiano trovansi 135 lettere dirette dai Padri Maurini al 
Gattola, dal 1683 al 1737. 


(2) Gli originali di quelle lettere si conservano nella Biblioteca Nazionale 
di Parigi. 
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che prega il Germain, l’ Etiennot di onorarlo dei loro comandi, 
e s'impensierisce e 8° addolora, quando questi tardano a ri- 
volgersi a lui per qualche cosa. In seguito, e a misura che i 
Maurini pubblicano le loro opere, e le inviano in dono al 
Gattola, questi non risparmia loro le osservazioni e le critiche, 
ed alle sue lettere vediamo unite delle emendazioni e delle 
polemiche che fanno testimonianza di una comunanza di lavoro 
tra Gattola e Mabillon, che non si limitava ad una semplice 
fatica materiale dell’ Archivista Cassinese, ma bensì si esten- 
deva a tutto il discernimento critico e alla preparazione scien- 
tifica delle edizioni Maurine. 

Quale notevole contributo abbia dato il Gattola alle pub- 
blicazioni dei pp. Maurini, quali e quanti documenti abbia 
mandato in tutta la sua vita al procuratore a Roma per farli 
pervenire a Parigi, appare in gran parte sia dall’ onorevole 
menzione che fanno di lui quei Padri in molte delle loro ope- 
re (1), sia principalmente dal copiosissimo Carteggio Erasmiano; 
perciò non insisto su questo argomento, che per sè solo merite- 
rebbe un profondo e minutissimo studio; e passo a considerarlo 
nella solitudine dell’ Archivio Cassinese, quando apre quei 
codici, svolge quelle pergamene, quei diplomi, e cerca d’ inter- 
pretarli, trascriverlìi, e formarsi così quel corredo di cogni- 
zioni che lo resero, direi, un Archivio ambulante. Di queste 
sue fatiche giovanili e preparatorie, sebbene non ne parlino 
le varie biografie di lui, lasciateci dai suoi contemporanei, 
pure esistono a Montecassino ben sedici volumi, in cui tra- 
scrisse tutte le pergamene dell’ Archivio, con giovamento - 
grandissimo non solo suo, ma anche di quelli, che dopo 
di lui usarono di quelle antiche scritture. A misura che le 


Li 
(1) V. MABILLON Iter Ital., pag. 223. — Ann. Bened, tom. I n. 99, tom Il 
pag. 57, tom. III pag. 457, tom. IV pag. 317. — Suppl. de Re Diplom. pag. 113. — 
RUINART, Act. SS. Ord. S. Ben. Append. I part. Saec. VI, pag. 761. — Operum 
S. Greg. Turon. num. 88. — Vita Io. Mabillon pag. 81; edîz. di Padova 1714. 
MONTFAUCON — Diar. Ital. pag. 322-333. 
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interpretava e le trascriveva, le andava anche ordinando 
nell'Archivio, che egli ingrandì di altre due sale, da una che 
era, e lo ridusse quale lo vediamo al presente. 

Quanta fatica gli sia costato l'ordinamento di quelle carte 
si può vedere da ciò che egli stesso dice nella prefazione di 
un suo volume rimasto inedito, di cui parlerò di qui a poco. 
Qui il Gattola nello scusarsi con i suoi lettori di non aver 
potuto apportare ai suoi scritti quelle migliorie che voleva, 
dice: «Non ho potuto correggerle (1) et augumentare per le 
continue liti, che ha avuto il Monastero in Roma et in Napoli, 
e per essere stato obbligato a fare grandissime fatiche per 
ponere in ordine e secondo le materie le scritture dell’ Ar- 
chivio, e questo più volte per essersi fatti li due nuovi Ar- 
chivi, doppo di averle accomodate per li nostri affari impostomi 
dai superiori, ed altri officiali del Monastero ». E con quanto 
amore egli poi facesse tutto ciò, si rileva dai suoi «Giornali» 
(1702--1734), dove egli nota anche le cose più insignificanti, 
p. es.: «il giorno tale ho fatto mettere i pomi ai tiretti », «il 
giorno tale altro ho fatto collocare la tale scansia », e altre 
cosette simili, le quali mentre per noi non significano niente, 
ci mostrano però la cura che teneva anche per quelle pic- 
cole cose il nostro Erasmo. 

Quest’amore e attaccamento del Gattola al suo Archivio, se si 
mette in confronto con ciò che appunto in quel tempo avve- 
niva in alcuni Archivi di Napoli per opera di Alessandro 
Riccardi, di Gaetano Argento, del P. Antonio M. Cavalcanti, 
che per turpe ruffianeria verso Carlo VI d’Austria, facendo 
stupro della coscienza nazionale, non ebbero rossore di spo- 
gliare le biblioteche napoletane di quanto di più raro vi si 
trovava, e arricchire invece la biblioteca cesarea di Vienna, 
sentiamo sempre più crescere le nostre simpatie per il giovane 
Erasmo, il quale per salvare, non dico i tesori dell'Archivio, 


(1) Il vol., di 152 pag., comprende 5 dissertazioni. 
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per i quali avrebbe dato tutto il suo sangue, ma anche il più - 
insignificante privilegio del suo monastero, non ebbe paura 
di opporsi, con i documenti che egli possedeva, a vari ordini 
regi, che in quel tempo troppo spesso pervenivano al mona- 
stero, o per avere denari, o cavalli o altro (1). 


Fino ai tempi del Gattola le notizie del passato si attinge- 
vano solo dalle cronache, e chi le narrava si teneva contento 
di dire come fossero avvenute le cose, ma non si dava nessun 
pensiero d’indagare l’ indole di chi le operava. Però dopo la 
pubblicazione del « De re diplomatica », e dopo la lotta soste- 
nuta con i gesuiti Papebrochio e Germonio, s’ incominciò a 
capire che, oltre alle cronache, tra gli antichi monumenti c’ era 
anche da mettere ad esame i diplomi e tutte le antiche carte 
che recavano, per così dire, l’immagine della vita degli an- 
tichi. Di esse 8’ erano qualche volta serviti i monaci per so-. 
stenere le loro ragioni, per salvare i loro possessi, i loro di- 
ritti presso qualche tribunale; ma non si erano mai accorti che 
in quelle carte c’ era anche una luce nascosta di verità che, 
tratta all’ aperto, avrebbe ridata nuova vita alla storia, la quale, 
se è plasmata della sola lettera della cronaca, è come cadavere. 

Erasmo Gattola, seguendo la nuova corrente pigliata da- 
gli studi, si persuase subito che la critica, applicata ai di- 
plomi e alle carte, sì è quella che scopre questa luce, che im- 
mette nella materia degli avvenimenti tutta l’anima di coloro 
che li ebbero operati; perciò, per quanto la critica fosse ancora 
bambina ai giorni suoi, con questi principii egli 8’ ingolfò nel 
mare magno del suo Archivio, e sempre studiando concepì di scri- 


(1) V. Gattola, « Giornali» 25 dic. 1718 e 13 gennato 1730. 
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vere una storia di Montecassino, basata non solo sui cronisti, ma 
anche sui diplomi, e su tutte le altre carte, di cui c'era. lì 
un materiale immenso. 

La prima idea forse di questa storia gli venne dal P. Cl. 
Etiennot, il quale in una lettera senza data, ma che per va- 
rie ragioni pare del 1687, gli diceva: « Utinam aliquis e no- 
stris Casinensem bibliothecam duobus aut tribus voluminibus 
typis mandaret: primo regulam ad Codices Ms. emendatam ut 
R. P. Domnus Paulus Augustinus de Ferrariis edidit, deinde 
veterum Casinensium Monachorum scripta, chronica, praeci- 
puas cartas, et donationes, ad instar bibliothecae Cluniacensis, 
quae tanti ab eruditis habetur; juvaret certis modis omnibus, 
rigaret noster Erasmus, incrementumque daret Deus, ul ali- 
quis e nostris plantare aggrediatur ». 

Che cosa abbia risposto il Gattola a questa lettera io non 80; 
quello che è certo, è che egli non scrisse una «Biblioteca 
Cassinese », ma una «Storia Cassinese », una storia però in 
cui, facendo tesoro del consiglio dell'amico e confratello, pub- 
blicò in gran parte anche ciò che questi voleva; poichè in 
essa egli non si tenne pago della semplice esposizione dei 
fatti, con la semplice citazione dei documenti, ma trascrisse 
questi per intero, appunto per soddisfare a quella che era la 
sete del tempo. 

Il Gattola annunziò la sua storia al P. Etiennot il 1694, pe- 
rò senza dire il nome dell'autore, perchè in una lettera del 
benedettino francese trovo: «Quanto all’istoria del monistero 
Cassinese dall'anno 1166 fino all'anno corrente, io avrei desi- 
derio grandissimo di vederla ». In altra lettera poi, quasi 
contemporanea alla prima, del 31 gennaio 1695, scritta dal 
P. Mabillon, trovo: «Pergratum erit atque perutile habere 
copiam continuatae per te historiae sacri montis Casinatis. Hanc 
pro tua opportunitate submittere poteris nostro in urbe Procu- 
ratori, qui data occasione istam ad me transmitti curabit ». 
E in un’altra del 26 febbraio 1695 del P. Etiennot, da dove 
si vede chiaro, che il Gattola, nell’annunziargli la sua storia 
di Montecassino, si dovette serbare anonimo, leggo: «il P. Ma- 


— 2 


billon ed io avressimo gusto grande d’aver copia dell’ istoria 
di Montecassino dell’anno 1116 almeno fino alla sua unione 
alla congregazione di S. Giustina, particolarmente se in latino, 
o se è stata fatta dalli autori monaci, successivamente, e da 
agni uno al suo tempo, perchè se è stata composta da qual. 
cuno pochi anni sono, sarà meno curiosa, se non riferisce le 
prove, cioè le carte, diplomi, bolle, donazioni ete.; ed in que- 
sto caso io non vorrei altro dall’amatissimo mio Erasmo, che 
copie di queste carte, e anche col suo commodo, e con poca 
spesa, la quale io gli risparmierei se mi potesse mandare per 
qualche mezzo questa istoria in Roma con obbligo strettis- 
simo di mandargliela ». In un’altra poi dello stesso Etiennot 
del 19 marzo 1695, trovo: «Aspetterò con ansietà e riceverò 
con grandissimo gusto copia dell’istoria di Montecassino, mas- 
simamente se si trovano le pruove e carte, o scritture auten- 
tiche, come V. P. lo dice». E infine in un'altra lettera an- 
che del P. Etiennot, del 21 maggio 1695, e da cui appare 
che il Gattola gli ha manifestato che l’autore della storia era 
lui, trovo: « Se V. P. R. mi vuol mandare qualche memo- 
ria, ovvero parte della sua istoria, o qualche altra cosa, può 
darla al sig. Abbate lacob». 

_ Dopo questa lettera non sì sa più niente della storia del 
Gattola fino al 1722, perchè nella biografia lasciataci dal P. 
Franchini, nei suoi giornali, si legge che appunto in questo 
anno il Gattola si dimise da Archivista, e, rimasto libero, si 
diede tutto alla compilazione della sua opera. Un anno dopo, 
il 25 gennaio 1723, si trova nominata novellamente in una 
lettera al Muratori, che si conserva inedita nella biblioteca 
Estense di Modena. Qui egli, per scusarsi col Muratori perchè 
non può mandargli ciò che gli domandava, dice tra le altre 
cose: <«... io ho già quasi pronto per dare alle stampe una 
opera, la quale dovrà abbracciare tutto il migliore dei diplo- 
mi e monumenti storici, che o nell'Archivio, o nei nostri co- 
dici manoscritti si contengono, onde non saprei cosa mandare 
a V. S. Ill.ma, se non dovessi sfiorare tutta la mia fatica». 
A questa lettera il Muratori, credendo forse che la storia 
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del Gattola non fosse altro che una semplice continuazione 
delle cronache di Leone Ostiense e di Pietro Diacono, con- 
cepì subito l'idea di pubblicarla nella sua grande raccolta di 
« Rer. Ital. Scriptores », e con un’altra lettera del 6 febbraio 
1723 gliene faceva formale proposta, dicendo: « Faccia, chè 
ha ben ragione, la sua Raccolta: chè anch'io la lodo e la 
sprono a farla, ma lasci ch'io sia quello che la stampi nel- 
l'Opera mia; tal quale ella me la comunicherà io la pubbli. 
cherò, cioè col nome sùo, colle sue Prefazioni, note etc., avendo 
io gusto, che anche altri si faccia onore in un’ opera che ri- 
guarda l’Italia tutta ». La proposta non dispiacque al Gattola, 
il quale rispose favorevolmente, e gli mandò il disegno di 
tutto il lavoro; ma il Muratori che, come ho detto di sopra, 
credeva tutt'altra l’opera, rispose il 9 aprile 1723 con la se- 
guente lettera, che non posso fare a meno di trascrivere per 
intero: « Nobile, grandioso, e degno di somma lode è il di- 
seguo conceputo ed eseguito da V. P. Rev.ma per illustrare 
il sacro Monastero di Montecassino, e me ne rallegro forte 
al leggere la descrizione nel suo stimatissimo foglio, essendo 
persuaso che la di lei penna erudita darà un gran risalto a 
così magnifico argomento. Me ne congratulo dunque con esso 
lei e col pubblico, e le protesto poi vivissime le mie obbli- 
gazioni per la condiscendenza ancora ch'ella mostra, di la- 
sciare stampare tal sua fatica nella mia gran Raccolta, quando 
gliene fosse accordata la permissione dai suoi superiori. Ma 
avendo io significato a Milano a quei Cavalieri associati che 
fanno la spesa di tutta la stampa ‘della mia Opera, eglino 
mi han risposto di non potere accettare questo per altro sì 
stimabile dono, stante l’aver noi fissato il nostro disegno a 
raccogliere e pubblicare solamente Storici che abbiano scritto 
prima del 1500. se V. P. Rev.ma avesse dato solamente Sto- 
rie, composte prima di quel tempo e illustrate con sue an- 
notazioni e dissertazioni, volentieri accrescerebbono il nostro 
erario colla di lei riguardevole fatica, come si è fatto col- 
l' « Agnello » del B. Bacchini. Ma che altra cosa è il di lei 
Libro, e perciò si riserbano solamente a valersi dell'edizione 
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ch’ ella è per fare della cronaca di Riccardo, e de’ Cassinesi. 
Adunque ringraziando con tutto lo spirito V. P. Rev.ma della 
sua cortesissima intenzione, mi restringo a desiderare che 
non tardi a mettere sotto il torchio l'insigne Opera sua, per 
cui son certo ch'ella, molto meglio di Angelo della Noce, ap- 
pagherà l’aspettazione mia e di chiunque ama la soda e non 
volgare erudizione. 

Che cosa abbia risposto, o se abbia risposto il Gattola a 
questa lettera, io non 80; nulla esiste nella Biblioteca Estense di 
Modena, nè in quella di Montecassino; quello che è certo, è che 
da questo giorno s’interrompe per sempre la corrispondenza 
diretta tra di loro. Altre volte, in seguito, ricorse il Mura- 
tori per aiuti all'Archivio cassinese, ma si rivolse non al 
Gattola, bensì a un suo compaesano che stava a Montecassino, 
al sig. Cassiodoro Montagioli, che poi si fece monaco bene- 
dettino (1). 

Qui, giacchè l'occasione si presta, sento il dovere di nota- 
re che, tenendo presenti le varie lettere del Muratori al 
Gattola e a) Montagioli, mi sembra un po' troppo severo il 
giudizio dell’Ill.mo Prof. Schipa, dato nella sua dotta prolu- 
sione «il Muratori e la coltura napoletana del suo tempo », 
dove chiama «sterile il ricorso del Muratori al Gattola » (2). 
È vero che fu sterile, ma il Gattola aveva offerto tutto il 
frutto dei suoi studi, e questo non mi sembra poco! Inoltre, 
come l’istesso illustre Professore certamente avrebbe notato, 
se avesse potuto avere nel 1900 sotto gli occhi le lettere 
del Muratori al Montagioli, pubblicate dal Campori solo nel 
1904, esso non fu così sterile come sembra, perchè tutto 
ciò che in seguito fu mandato da Montecassino al Muratori, 
è come Se fosse stato mandato dal Gattola; tanto che il Mu- 


(1) V. CAMPORI, Epistolario — Lettere al Montagioli, 16 dic. 1723, 1 marzo 
1725, 23 aprile 1729. 
(2) V. Schipa, in « Arch. Stor. Nap. », IV (1901) pag. BIé. 
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ratori stesso, nel ringraziare ìl Montagioli, ringrazia anche il 
Gattola (1). 

Sebbene, come abbiamo visto, quasi pronta per le stampe 
l'Opera del Gattola il 1723, pure passano circa altri 10 anni 
senza cha essa vada sotto i torchi. Perchè mai? Qualche cosa 
la sappiamo appunto dalle lettere del Muratori al Mon- 
tagioli. Difatti in una di queste, del 18 agosto 1729, si 
trova: « Le opposizioni e disavventure che occurrone all’o- 
pera del P. Abate Gattola, sempre più fanno conoscere, che 
in Italia è un miracolo che alcuno si mette a faticare per far 
libri non triviali, da che non sì trova dove stamparli, e non 
s'incontra se non contraddittori o sacri o profani. Me ne di- 
spiace forte. Se il buon religioso credesse ch'io fossi buono 
a trattare in Milano per la stampa d’essa sua opera, volen- 
tieri mi esibisco a servirlo ». 

Passano altri due anni, e il povero Gattola neanche riesce 
a far stampare la sua storia, tanto che in un’altra lettera 
del Muratori al Montagioli, del © sett. 1731, si legge: « L’ul- 
timo foglio di V. S. mi portò il disgradevole avviso che s'era 
intorbidata la stampa del P. Ab. Gattola in Venezia. Ancor 
io compiansi la miseria de’ poveri letterati d'Italia. In Olanda 
pagherebbero bene chi loro desse un’Opera di tanta erudizio- 
ne. Ma voglio sperare che con un po' di negozio si sarà tro- 
vato altro stampatore. Lo desidero al dottissimo autore, lo 
desidero al pubblico ». 

Come di ogni cosa, anche delle opposizioni incontrate dal 
Gattola ne venne la fine, perchè in altra lettera, del 2 nov. 
1731, l’istesso Muratori scrive al Montagioli: « Oh mi son 
rallegrato forte in apprendere, che finalmente si lavora 
intorno alla grande Opera d'esso P. Abate Gattola. Desidero 
a lui vita lunga, acciocchè possa godere del plauso che sicu- 
ramente gliene ha a venire ». 


(1) V. CAMPORI, op. cit., lettere del 16 dic. 1723 e £ nov. 1731. 
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Dato il grande interesse che il Muratori piglia per la pub- 
blicazione dell’opera del Gattola, ognuno s'aspetterebbe il giu- 
dizio suo e i] suo plauso allorchè essa in due volumi in foglio, 
per i tipi del Coleti di Venezia, venne alla luce il 1733 (1); 
ma questo giudizio del Muratori invano lo cercai nel suo 
Epistolario. 

La ragione di questa mancanza, da quel che si può argo- 
mentare dallo studio delle lettere, sembra essere che gliene 
mancò l’occasione; perchè il Montagioli, col quale egli faceva 
tutti quegli sfoghi, appunto in questo tempo, per motivi di 
salute, lasciò Montecassino e se ne andò presso la sua famiglia. 

Se però manca il giudizio del Muratori, che certamente, 
data la sua grande competenza, avrebbe accresciuto merito 
all’opera del Gattola, non manca anche quello d’ altri suoi con- 
temporanei. Difatti essa, prima d'esser pubblicata, fu annun- 
ziata con grandi lodi nelle « Novelle Letterarie di Venezia », 
1732; e poi, l’anno dopo, sull’ istessa Rivista ne fu dato 
anche un piccolo sunto del primo tomo. 

Il Gattola comincia la sua Storia dalla fondazione del mo- 
nastero, avvenuta nel 529, e la conduce fino al 1725. Com'è 
detto anche nell’intestazione, egli segue le cronache di Leone 
Ostiense e di Pietro Diacono, supplendone qua e là i difetti, 
e riempiendone i vuoti con bolle, diplomi e altre carte che 
riferisce sempre per intero, e su cui non manca mai di fare 
delle dotte osservazioni, frutto dei suoi studi diplomatici. 


(1) Historia Abbatiae Casinensis per saeculorum seriem distributa, qua Leonis 
Chronicon a Petro Diacono ad annum 1138 continuatum în plerisque suppletur, 
et ad haec usque nostra tempora ex probatissimis authenticisque documentis per- 
ducitur, insertis operis initio Monasterii descriptione, et ad calcemm pro laudati 
Chronici auctoribus apologia, studio et labore D. Erasmi Gattula, Cajetani, Ab- 
batis Sancti Matthaei servorum Dei, et celeberrimi Casinensis Archivii Custodis.— 
Pars I, a primo constructi Monasterii saeculo, nempe ab anno Christi 529 ad 
saeculum VIII, seu ad annum Christi 1200. — Pars 1I, ab VIII constructi Monasterii 
saeculo, nempe ab anno Christi 1200, ad saeculi XII annum vicesimum quintum, 
seu ad annum Christi 1725. 
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Altra*fonte di notizie, oltre il gran numero di documenti, di 
cui disponeva, specialmente per tutto il periodo di tempo che 
va dal sec. XII, in cui scrisse Pietro Diacono, fino al 1505, fu 
la cronaca di Placido Petrucci, cronaca però che il Gattola 
trova in fallo o di cronologia o di storia; e infine si servi 
anche della continuazione fatta di questa cronaca da Onorato 
dei Medici nei suoi «Annali Cassinesi» che vanno fino al 
1610. 

Credo inutile dire i criteri seguiti dal Gattola nella com- 
pilazione della sua Storia, e la disposizione data a tutta la 
materia: tutto ciò è esposto ampiamente nella dotta prefazione 
della sua Storia; solo dirò che essa fu scritta da lui in ita- 
liano, come si vede anche dai manoscritti, che in più volumi 
in foglio si conservano a Montecassino, e poi fatta tradurre 
in latino dal P. Pier M. Giustiniano, latinista di gran valore. 

Ai due volumi della Storia il Gattola fece seguire altri 
due volumi in foglio di documenti, anche scritti da }ui in ita- 
liano, e fatti poi tradurre in latino; però di essi vide pub- 
blicato solo il primo tomo, mentre l'altro fu stampato dopo 
la sua morte (1). 

L’enumerazione delle varie parti, di cui consta quest'altro 
lavoro del Gattola è molto specificata, perciò io non insisto 
su dì essa; solo dico che leggendo sia i due volumi della 
Storia, sia quelli delle « Accessiones» si vede subito, che il pen- 


(1) Il titolo e questo: Ad Historiam Abbatiae Casinensis Accessiones, quibus 
non solum de jurisdictione, quam ab anno 758 ad hunc usque diem ex innumeris 
Regum, imperatorum, Pontificuamque diplomatibus, vetustisque documentis mo- 
nasterium habet, ac de Casinensis Archivii celebritate prolixe disseritur, sed e- 
tiam Civitates et luca monasterio subiecta cum antiquitatis ruderibus, quae in 
ipsis reperta sunt, accurate describuntur, gravesque clarorum virorum de Liri 
fluvio hallucinationes referuntur et emendantur; additis Riccardi a Sangermano 
et Anonvymorum Casinensium Chronicis a mendis, quibus alibi scatent, omnino 
purgatis, unoque ac altero emortuali, et Kalendario ab ejusdem Archivii Codici- 
bus fideliter exscriptis; cura et labore D. Erasmi Gattula, Cajetani, Abbatis S. 
Matthaci Servorum Dei, et celeberrimi Casinensis Archivii Custodis — Pars prima. 
Pars secunda. ° 
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siero dominante dell'autore è quello di dar vita al già morto 
feudalismo del monastero. Tutte le liti, che ai suoi giorni sor- 
sero contro la Badia, e che ne andavano sempre a ferire la 
potenza spirituale e temporale, gli facevano, come dice il To- 
stì, piangere il cuore; perciò egli che da anni viveva nell’Ar- 
chivio, in mezzo ai documenti vivi e parlanti della doppia 
giurisdizione del monastero, derivante l’una, la civile, da Ter- 
tullo, patrizio romano (529) e da Gisulfo II, duca di Bene- 
vento (744), l’altra, la spirituale, da papa S. Zaccaria (748) (1) 
a questi ricorre, di questi si serve nella gran lotta, che da 
tutte le parti assaliva il suo Montecassino, e coi suoi quattro 
volumi in foglio forma un vero prontuario storico dei peri- 
colanti diritti della feudalità cassinese, prontuario da cui, 
essendo la ragione della difesa tutta sul fondamento della 
scienza diplomatica, presero i mezzi di difesa gli avvocati del 
monastero contro tutti gli avversari, i quali oppugnavano non 
solo l’ autenticità di diplomi e di bolle, ma fino quella del- 
l’ istessa Cronaca di Leone e di tutto 1’ Archivio. 

Difatti il Gattola stesso nell’ originale italiano della prefa- 
zione alle « Accessiones » dice: «Questa fatica l’ho intrapresa 
doppo venti e più anni di studio, che ho fatto nel suddetto 
Archivio, nel quale spazio dì tempo mi sono occorse moltissime 
liti, e sono stato necessitato di somministrare alli suddetti Sig”! 
Avvocati scritture ed avvertimenti per la buona difesa delle 
suddette liti. Benchè avessi potuto da più alti principii dimostra- 
re le suddette Giurisdizioni, che ha possedute il suddetto Sagro 
Monasterio nelli suoi Castelli, con tutto ciò me ne sono aste- 
nuto per non piacere alli soverchi critici li Documenti con 
li quali questa cosa dovrei provare. E ben vero che con sode 
raggioni mi avrei potuto difendere dalla censura delli me- 
desimi, nondimeno stimo a proposito lasciare li suddetti Do- 


(1) Vedi TostI, Storia di Monte Cassino vol. I pag. 6, 24, 270 seg: — I solenni 
funerali anniversari, decretati da Papa S. Zaccaria per i generosi donatori, si 
celebrano ancora ai di nostri nella Basilica Cassinese, l'uno per Tertullo il 
13 luglio, l'altro per Gisulfo il 19 luglio. 
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cumenti per non far questioni sul principio di questa mia 
dissertazione, e sono contento di cominciare da quei principii, 
che sono incontrastabili, e sono ammessi anche dalli suddetti 
critici ». 

Del Gattola si conserva un altro lavoro, che è intimamente 
connesso, sia con i due volumi della Storia, sia con le « Acces- 
slones », però esso è rimasto inedito nell’ Archivio Cassinese, 
e non ha ora nessuna importanza per lo scopo a cui serviva, 
ma ne ha grandissima per la dottrina storica e per la critica 
che vi è diffusa. È un volume manoscritto di 152 pagine, e 
comprende cinque dissertazioni, nella prima delle quali egli 
tratta « della giurisdizione civile, mista, criminale, che sempre 
aveva esercitato il monastero cassinese in tutti gli abitanti 
della Badia »; nella seconda «dei diritti di caccia e di pesca 
sempre avuti dal monastero su tutti i monti, colli, e piani, 
e su tutti i fiumi, laghi ed acque della Badia »; nella terza 
« della giurisdizione della portolania, zecca, pesi e misure, 
che aveva sempre esercitato il monastero: nella quarta 
« della giurisdizione della bagliva »; e nella quinta «della 
fila e diffida generale, che il monastero cassinese aveva in 
tutti i terreni anche particolari, monti, colline, situate nei 
confini della Badia, nella terra del Cetraro, e in altre ancora ». 

Come si vede è sempre il Gattola difensore dei diritti 
del suo monastero! 

L’ istesso scopo, non feudale però, ma spirituale, egli si 
propone in un altro lavoro di 300 pagine in foglio, scritto da 
lui, e pubblicato a sue spese, però in un’ opera non sua, e 
senza il suo nome, voglio dire di « Episcopatus Cassinensis 
et Abbatialis praefectura », uscita nell’ «Italia Sacra» del 
Lucenti. Di questa pubblicazione il Gattola non rimase affatto 
contento, ed egli stesso non sapeva spiegarsi come il Lucenti 
vi avesse potuto infiltrare tanti errori; errori però che egli 
corregge in un nuovo suo scritto, dell’ istesso titolo, ma di 
maggior mole, che è rimasto inedito a Montecassino. Qui 
dimostrando la giurisdizione quasi episcopale di Montecassino 
su tutta la diocesi, cerca distruggere i sentimenti ostili di 


quelli di S.Germano, i quali, memori di un vescovo proprio, 
avrebbero voluto ritornare all’ antico, e liberarsi dalla sogge- 
zione dell’ Abate cassinese. Per rendere più visibile e sen- 
sibile questa soggezione il Gattola, durante il suo vicariato, 
volle che si facesse un pubblico istrumento dell’ obbedienza 
annuale che tutto il clero della diocesi era obbligato prestare 
all’ Abate. 

Del Gattola si conservano ancora manoscritti nell’ Archivio 
cassinese, in tre grossi volumi in foglio, « I Giornali » del mo- 
nastero, che vanno dal 1702 al 1734, dove, oltre alle molte 
cose interne della Badia e della diocesi, vi sono moltissime 
notizie, che potrebbero essere di non poca utilità a uno storico 
del vicereame di Napoli in quel tempo. — A lui dobbiamo 
ancora la duplice traduzione, in latino e in italiano, del « Traité 
des études monastiques » del Mabillon, fatta fare la prima 
dal P. Giuseppe Porta, che fu pubblicata a Venezia il 1705 
con i tipi del Coleti; e la seconda, rimasta inedita a Monte- 
cassino, dal P. Francesco Lepori. 

Un' altra opera aveva il Gattola in animo di scrivere, ed 
era « una storia di Gaeta », della sua città natia. Per questo 
nuovo lavoro aveva già apparecchiato tutto il materiale, rica- 
vato da documènti sia dell’ Archivio cassinese, sia da altre 
carte. Nel carteggio suo, per esempio, esistono varie lettere 
del P. Etiennot, procuratore dei pp. Maurini a Roma, il quale, 
avendo trovato tra le scritture dell’ Ab. Costantino Cajetano 
molte carte antiche riguardanti la chiesa di Gaeta, lo fa sapere 
al Gattola e gli propone di farle comprare. In una di queste 
lettere, del 2 Luglio 1697, l' Etiennot dice: « Io ho trovato 
nelle scritture del padre Costantino. Cajetano molte carte 
vecchie, tra le quali sono qualchedune originali di seicento 
o settecento anni, toccanti alla Cattedrale di Gaeta; io gli 
manderò una nota, e mi pare che converrebbe ai Signori di 
questa Chiesa di ricoverarle, e non risparmiare quattrini per 
questo ». Il 31 Agosto dell’ ixtesso anno il P. Etiennot con 
un’ altra lettera ritorna sull’ argomento, e dice: «Ho in 
casa molte carte toccanti alla chiesa di Gaeta, ma come sono 
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di carattere antichissimo e sceleratissimo, bisogna nno giorno 
per leggerne un foglio e ex parte cognoscimus et ex parte 
prophetamus. Quando ne avrò fatta la lista, io gliela manderò 
col prezzo, acciò i Signori della vostra Cattedrale le possono 
ricoverare, ed io credo che questa lista sarà più presto man- 
data a V. P. R., che le medaglie per il P. De Montfaucon 
non saranno qui arrivate ». 

Tutte queste carte furono dal Gattola comprate, ed accreb- 
bero la collezione di quelle già da lui raccolte. Esse furono 
in seguito interpretate da Giov. Battista Federici, il quale se 
ne servì nel comporre il suo libro «Degli antichi Duchi e 
Consoli’ o Ipati della Città di Gaeta», che fu stampato a 
Napoli pel Flauto nel 1791; e anche da Girolamo Gattola 
nella compilazione delle « Memorie istoriche della fedelissima 
città di Gaeta », rimaste manoscritte nell’ Archivio cassinese. 
Nel primo tomo di queste memorie istoriche egli ricorda il 
nostro Erasmo e dice: « In questo secolo il P. Gattola, Abbate 
Cassinese di buona memoria, meditava di cacciar fuori la Storia 
della sua Patria, siccome sono stato accertato da una sua 
lettera scritta nell’ anno 1729 al suo nipote D. Onofrio Gattola; 
ma affascinato dalla gran mole degli affari del suo Monistero 
di Montecassino, dove per il corso di circa quaranta anni 
esercitò la carica di Archivista, ed applicato a stendere la 
Storia Cassinese, la quale non vidde uscita alla luce, perchè 
prevenuto dalla morte, non potè soddisfare a questo suo 
desiderio ». (1) 

Giunti fin qui qualcuno potrà credere che il Gattola, oltre 
l’aiuto dato ai pp. Maurini francesi, suoi confratelli, e oltre 
alle varie sue opere, di cui abbiamo già parlato, si sia chiuso 


(1) La raccolta delle carte riguardanti Gaeta é stata pubblicata dai monaci 
di Montecassino nel TABULARIUM CASINENSE, Codex diplomaticus Caietanus 
Vol. I e II, 1887, 1891. Vi sono 425 carte dall’ anno 787 all'anno 129. — Merito 
precipuo in quella pubblicazione ha |’ Abate D. Giuseppe Quandel (-; 1897). 
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in una specie di clausura monastica e non abbia messo a parte 
dei tesori racchiusi nel suo Archivio nessun altro. Questo no; 
anzi se la sua figura si rende a noi sempre più bella, è 
appunto per quel suo darsi tutto agli altri, e poco a sè stesso. 
Il Tosti parlando di lui dice: « Sparsa in Italia e nei paesi 
oltramontani la fama di questo laboriosissimo monaco, quasi 
non fu uomo che, ponendosi ad alcuna opera riguardante i 
tempi di mezzo, non si volgesse a lui chiedendolo di lumi e 
dì notizie. Il Muratori, il Bacchini, il Querini, Noris, Ciampini, 
Zaccagni, Fontanini, il Mabillon, Montfaucon, Rainart, Calmet, 
e tutta quella operosissima congregazione di S. Mauro, usarono 
con lui per lettere; ed allora fu visto nel Gattola un singolare 
esempio del santo ministero, cui sono deputati i monaci di 
S. Benedetto. Io non posso andare coll’ animo a quella età e 
leggere le originali lettere di que’ valentuomini, senza che 
me ne venga una gioia grandissima, e per ricambiare di ajuti 
che facevano i Cassinesi con coloro nell’ arringo della storia, 
e nel vedere questi monaci, veri sacerdoti della sapienza ». 
Oltre a quelli già trattati, e a questi nominati dal Tosti, 
altri ancora italiani e stranieri, o con lettere (1) o col vivo 


(1) Oltre alle lettere, in parte inedite, dei Maurini, e quelle, pubblicate, del 
Muratori e del Card. Gius. M. Tomasi esistono negli Archivi di Montecassino, tra 
le Jettere dirette all' Abate Gattola, le seguenti: 

41 lettere (dal 1686 al 1698) di Lorenzo Zaccagni, Custode della Bibl. Vatie. 

47 lettere (1689-1697) di Mgr. Giovanni Ciampini. 

49 lettere (1720-1734) di Mariano Armellini. 

65 lettere (1693-1717) di Benedetto Bacchini. 

13 lettere (1689-1691) di Angelo della Noce, scritte da Roma. 

38 lettere (1696-1703) dell’ Abate Giulio Lucenti. 

13 lettere (1702-1708) del P. Antonino Cloche, Maestro Generale dei PP. 
Predicatori. 

5 lettere (1695-1697) del Card. Gius. D' Aguirre. 

20 lettere (1696-1702) del Dottor Giovanni Liberto Hennebel che l' uni- 
versita di Lovania aveva inviato a Roma per di- 
fenderla presso la S. Sede contro le accuse di Gian- 
senismo. i 

10 lettere (1717 e 1718) di G. M. Crescimbeni. 

5 lettere (1706 - 1709) del Camaldolese Filippo M. Machiarelli. 
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della voce, ricorsero al Gattola per aiuti e per consigli, e tutti 
fanno di lui, nelle loro opere degna ed onorata menzione (2). 


* 
* * 


Nel parlare della doppia corrente e vitalità sviluppatasi 
tra i monaci di Montecassino con il loro unirsi alla Con- 
gregazione di S. Giustina, dissi che il Gattola si trovava 
all' apice di essa, e che egli aveva unite insieme le due correnti, 
lasciando in tutta la Badia una traccia indelebile dell’ opera 
sua. Ciò che egli fece nel campo degli studi lo abbiamo visto, 
ciò che fece nel campo artistico per l’ abbellimento della Chiesa 
ne dirò adesso qualche cosa. 

Documenti speciali che ci facciano vedere il Gattola a capo 
anche di questi lavori, non ne abbiamo; anzi se vogliamo 
stare a quelli che si trovano nell’ Archivio, dobbiamo dire 
che i lavori artistici di quel tempo furono frutto non della 
operosità del Gattola, ma dei vari Abati che in quell’ epoca 
si succedettero nella Badia cassinese; poichè, come in ogni 
regno molta gloria dei ministri è assorbita dal Sovrano, e in 
ogni esercito molta gloria dei soldati è attribuita ai genorali, 
così anche nei monasteri, per il vivere in comune e per il santo 
disinteressamento degli individui, molte opere dei membri della 
monastica famiglia sono ascritte al Capo che è l' Abate. Ma 
chi abbia concscenza della vita monastica, e legga con rifles- 
sione alcuni documenti, anche indiretti, che riporterò, dirà 
subito che l’anima, sia degli ultimi lavori della Chiesa, sia 
delle varie fabbriche che resero il monastero tale quale noi 
lo vediamo adesso, fu il Gattola. — Difatti egli più volte 
nello scrivere ai pp. Maurini parla di questi lavori come di 
cosa propria. In una lettera del 10 Apr. 1703 al P. Mabillon, 


(1) Vedi ARMELLINI Ziblioth. I, 155 seg. e II, 40. 
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a cui aveva mandato i disegni della Chiesa e di varie parti 
del monastero, dice: « Non inanem quidem operam, nec inge- 
nium frustra meum impéndisse arbitror, dum sic cupio tum 
Monasterii magnificentiam, tum historiae veritatem elucere, 
ut posteri idem oculis legant mentis, quod corporis aliquando 
cernunt ». — Più esplicitamente sappiamo da lui stesso, che 
è stato occupato in questi ultimi lavori del monastero, da ciò 
che nota nei suoi « Giornali » al giorno 3 Maggio 1708, dove 
si legge: « In questo giorno è seguita in Capitolo la rinunzia 
del mio Priorato, dopo di essere stato 10 anni Priore; nel 
primo anno fui Priore di questo monastero, e poi lo rinunciai 
per giusti motivi, e fui fatto Priore di S. Placido extra, e poi 
di Gaeta, dove nemmeno mai sono andato, ma sempre sono 
stato qui ed ho atteso a faticare nell’ Archivio, essendo stato 
dichiarato Archivista fin dall'anno 1697 nel mese di Dicembre 
per la morte del P. D. Alessandro Campoli da Napoli mio 
antecessore, ed anche ho aiteso a’ lavori dei marmi delle 
Cappelle, e Pilastri della Chiesa, alla fabbrica dell’ Ospizio, 
ed Ospedale, e ad altre cose » (1). 

La conferma però più bella, sebbene indiretta, di ciò che 
ho detto, è la stima, la venerazione, che mostra al Gattola 
il Papa Benedetto XIII, quando il Maggio del 1727, al ritorno 
da una visita a Benevento, si portò a Montecassino per con- 
sacrarvi la Chiesa, resa con gli ultimi lavori quel monumento 
di arte che tuttora si ammira. L’ Abate del monastero era 
Sebastiano Gadaleta da Trani; eppure al Gattola il Papa dona, 
con la firma non di pontefice, ma di frate predicatore, lo 
schema dell’ Omelia letta da lui in quella consacrazione (2); 


(I) Nell' Archivio si conservano lettere dirette al Gattola dallo scultore Paolo 
Campi (1718-1723), da Francesco Solimene (1708), dallo scultore Giov. Antonio 
Colicci (1710). 

(2) Vedi Miscellanea Cassinese, parte I, pag. 21 (Montecassino 1897.) 
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coi Gattola, durante la sua dimora a Mounteenesino, pass delle 
ore intere a discutere il; al Gatiola, un giorno che stavano 
soli neil' Archivio, sostiene la piccola scala, mentre questo 
sta per pigiare da uno scalifale un codice (2); al Gattola 
insemma pare che faccia turu i complimenti « le ecagrave 
lazioni della festa che 3’ era fata. 


Parlato del Gartola nel campo deli studi e nel campo 
dei.’ arte, vorrei dare un giudizio sul valore dell'opera sua, 
esplicata su tal terreno, ma la cusa nua è facile; perchè per 
dare un giudizio coscienzioso dell’ vpera sua, consistendo questa 
principalmente non in un'opera d’arte ma in un materiale 
storico, ricavato dagli Archivi e curaw con i lumi della critica, 
si dovrebbe confrontare un per uno quei documenti nun solo 
con gli originali esistenti nell’ Archivio cassinese, ma anche 
con gii esemplari di altri Archivi, se ve ne sono, e vedere 
così quanto egli sia stato esatto nel trascriver!i, valutarli, e 
pubblicarli Ognuno vede la difficolta, anzi Î' impossibilità di 
fare simili lavori in una tesi di laurea; perciò, volendo pur dare 
un giudizio sul valore dell’opera del Gattola, senza attenermi 
a quello molto lusinghiero dato dai suoi contemporanei nelle 
loro opere, perchè essi, benchè sommi in tale specie di studi, 
pure potettero essere trasportati nei loro giudizi dalla gratitu- 
dine, che necessariamente duvevano sentire verso Î' Archivista 
cassinese, che era stato con loro così largo di aiuti, mi sto 
eoi giudizio di uomini vissuti in tempi più vicini a noi, dì 
uomini con nessun vineolo legati al Gattola, e veramente 


(1) Vedi franchini, < Giornali ». 
(3 VY. Sonia, ep. cit. 
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maestri nella critica diplomatica, voglio dire col giudizio del 
Pertz e di tutti i suoi collaboratori, i quali, come Mabillon e 
i suoi confratelli nei loro libri, sempre che nei « Monumenta 
Germaniae Historica » loro viene innanzi il Gattola, lo nomi- 
nano con ogni specie di riverenza e di lode. 

Questo però non deve lasciar credere che l’ Opera del 
Gattola sia perfetta; così dicendo direi cosa non vera, cosa 
che neanche egli pensava, perchè egli stesso, avendo ritrovato 
nei suoi scritti molte mende, vicino a morire pregò calda- 
mente (1) il P. D. Andrea di Palma, allora vicario generale 
della diocesi cassinese, e, come asserisce il Franchini (2), 
« persona di tutta l' erudizione, e senza forse il miglior sog- 
getto del monastero », a farvi quelle aggiunte e quelle cor- 
rezioni, che egli meditava di farvi se le forze non gli fossero 
venute meno, aggiunte e correzioni però che non vi vennero 
fatte, perchè il Di Palma, viste le cose molto intrigate, si 
sciolse dall'impegno. (3) 

Molto più facile riesce il giudizio su ciò che il Gattola 
procurò di fare nel campo dell’arte, perchè qui il merito o 
demerito suo sta non nella obiettiva bontà o meno dei la- 
vori che furono fatti, responsabilità questa tutta degli artisti 
e niente sua, ma nella scelta stessa degli artisti; e su questo 
punto ad occhio chiuso possiamo dire che il Gattola fece bene, 
perchè, o invitati da lui, o da lui sugggeriti, furono scelti ì 
migliori artisti del tempo; e se quel tempo è stato la fine 
del seicento e il principio del settecento, con tutte le sue 
pecche, su questo nessuno può muovere biasimo al Gattola. 

Se sul valore dell’ Opera del Gattola non ho potuto dare 
un giudizio proprio, posso però dare quello sull’ utilità pratica, 


(1) V. SORIA, op. cit., vita deli Gattola. 
(2) V. Franchini, « Giornali ». 
(3) V. Franchini, idem. 
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apportata dai suoi scritti. Questa si può riguardare rispetto 
a Montecassino e rispetto agli estranei. Rispetto agli estranei 
alla Badia i quattro volumi del Gattola hanno la loro grande 
importanza, perchè iu essi, ad ogni passo, si trovano notevoli 
documenti e notizie che prima stavano seppelliti nell’ Archivio, 
e che allora divennero pascolo di tutti, con giovamento grande 
della storia dei tempi di mezzo. Lo stesso però non si può dire 
dell’ utilità che ricavò Montecassino dall’ Opera del Gattola, 
perchè lo scopo che ebbe l’autore nello scrivere i suoi libri, 
cioè il salvaguardare o rivendicare i diritti della Badia facendo 
risorgere a nuova vita il già decrepito feudalismo del mona- 
stero, falli del tutto. Salvo qualche sentenza favorevole nei 
tribunali di Napoli e di Roma per le molte liti sostenute, e un 
barlume di ritorno all' antico coll’ avvento di Carlo III di Bor- 
bone nel regno di Napoli (1), il tempo, a dispetto di ogni sforzo, 
seguì egualmente il suo corso; e i diritti feudali della Badia, 
quando si trovarono dinanzi a quel terribile traboccamento di 
uomini e di pensieri, voglio dire della Rivoluzione Fraocese, 
caddero « come corpo morto cade » e più non risorsero, fino 
a che, dopo il 1866, con la legge di soppressione, furono 
distrutti interamente; tanto che ora l’ Abate di Montecassino, il 
gran feudatario del Medioevo, a parte la sua spirituale giu- 
risdizione quasi episcopale che gli è rimasta tal quale, sebbene 
porti ancora il titolo di « primo Barone del regno di Napoli », 
non è più di fronte alle vigenti leggi civili che un semplice 
Custode, posto a guardia dell’ Abbazia divenuta Monumento 
Nazionale. 

L' ultima lotta, fatta per salvare non già diritti feudali, ma 
l'autonomia di Montecassino, fu sostenuta da un degno suo- 
cessore del Gattola, dal P. Tosti, il 1866, col suo « S. Bene- 
detto al Parlamento Nazionale ». Qui l' uomo dalle idee gran- 


(1) V. Franchini, « Giornali », anno 17%. 
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diose, riusci a chiamare in suo aiuto i personaggi più illustri 
dell' Europa (1), si difese fino all’ ultimo, ma non potè ottenere 
il suo intento. Si desiderava nella legge di soppressione una 
eccezione per il Monastero di Montecassino, dato l’ immenso 
bene fatto da essu all’ umanità attraverso i secoli; ma l’ ec- 
cezione non fu concessa. Tosti ne rimase male; però quando 
vide che il suo Montecassino, benchè soppresso, pur viveva, 
dimenticando il passato e fiducioso nell’avvenire, pigliando 
ispirazione da una quercia del bosco del Monastero la quale, 
tagliata nel mezzo, aveva cacciato dei rampolli pieni di vita, 
poeticamente propose e fece adottare come insegna nelle re- 
centi importanti pubblicazioni della Badia quella quercia, qual 
simbolo della sempre viva operosità dei figli di S. Benedetto, 
e sotto vi pose il motto «succisa virescit ». E questo motto 
racchiude nella sua brevità la nuova storia di quei Padri, i 
quali anche adesso, sebbene semplici «Custodi» del loro Monte 
Cassino, pur vivono quasi come prima, e, come per il passato, 
sentono potente scorrere nelle loro vene quella doppia vitalità 
che nelle arti e nelle lettere così meravigliosamente si è 
manifestata nei secoli d’ oro di Montecassino. Prova ne è il 
restauro delle «Camere nella Torre di S. Benedetto» e quello, 
non ancora terminato, della « Cripta di S. Benedetto » nella 
Basilica Cassinese: due gemme pregevolissime di cui quel 
monaco geniale, pio, dotto, artista che fu il compianto P. Abate 
Bonifacio Krug ha accresciuto nell’ ultimo trentennio il pa- 
trimonio artistico italiano. A queste due gemme d'arte cri- 
stiana se ne sono aggiunte altre due di indole letteraria, cioè 
la nuova Biblioteca dei monaci e quella di consultazione ossia 
« Paolina », annessa all’ Archivio e fondata nel 1889 in occa- 
sione delle feste centenarie del grande storico dei Longobardi, 
il Cassinese Paolo Diacono. 


(1) V. Tosti. S. Ben. al Parl. Nas. Le lettere deli’ appendice. 
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Tra le figure grandi del Monachismo occidentale gigan- 
teggia a Montecassino l’ Abate Erasmo Gattola, tipo di pio 
ed operoso Cenobita che, unendo in sè virtù singolare a strenua 
attività, somma modestia a rara dottrina, irradia intorno a 
sè la luce viva dello Spirito di S. Benedetto. Nel mio breve 
studio non ho potuto che abbozzare quella sublime figura. 
A Montecassino egli vive ancora nella tradizione e nelle sue 
opere: fuori è poco conosciuto. Possa questo mio qualsiasi 
lavoro invogliare altri a tornare sull’ argumento per additare, 
meglio di me, al Monachismo e al mondo tutto con un'ampia 
biografia questo benedettino, dal cui nome nella Storia di 
Montecassino il suo tempo può meritamente chiamarsi il secolo 
di Galtola. 
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